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Ricordo di un maestro spirituale 
IL LIBRO. 

Trenta voci in «Il cuore parla al cuore» 

Un uomo “straordinario nell’ordinario”, che viveva l’esperienza di 
un Dio vicino e misericordioso, da cui si lasciava guidare per mano nel 
quotidiano: questo era il cardinale Renato Corti, a lungo vescovo di No-
vara, morto il 12 maggio di un anno fa. Alla sua figura è dedicato il vo-
lume «Il cuore parla al cuore». Trenta voci per il cardinale Renato Corti 
(Stresa, Edizioni Rosminiane, 2021, pagine 164, euro 10), del quale pub-
blichiamo l’invito alla lettura scritto dal vescovo di Novara e uno stralcio 
della presentazione dei curatori del libro. La postfazione è dell'arcive-
scovo di Milano, Mario Enrico Delpini. 
 
 

Gli anni del cardinale Renato Corti  
al seminario di Saronno 

Di Franco Giulio Brambilla 

Con un amore appassionato ci presentava le figure del Nuovo Testamento come se fossero in car-
ne e ossa davanti ai nostri occhi 

Correva l’anno 1970. Erano gli anni fervidi ed entusiasmanti del post-concilio. Appena ventenne 
varcavo la soglia del seminario di Saronno che fino allora era riservato all’anno di propedeutica alla teo-
logia. Spirava un vento nuovo anche per la formazione seminaristica, che s’immaginava un modo rinno-
vato per far passare il prete dalla figura tridentina dell’uomo del sacro al pastore di comunità. Le linee 
guida indicavano non più solo un anno propedeutico seguito da quattro anni di teologia, come s’era fatto 
sino allora, ma un biennio di teologia di marcato orientamento vocazionale e spirituale, seguito da un tri-
ennio con una forte connotazione teologica e pastorale. 

Per questo progetto, accanto al rettore don Ferrari e all’indimenticabile don Giulietto, come padre spi-
rituale era stato scelto don Renato Corti. Proveniva dal vicino collegio di Gorla Minore, allora fucina di 
futuri professionisti cristiani. Il corpo degli educatori vantava un nutrito gruppo di valenti sacerdoti, tra i 
quali s’era fatto notare il giovane don Corti che aveva solo trentaquattro anni. Egli ha dovuto dunque so-
gnare un percorso biennale per dei giovani che aspiravano a diventare preti. Quell’anno ne erano entrati 
una quindicina di nuovi, rispetto alla sessantina di liceali venuti da Venegono. C’era un forte gruppo da 
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amalgamare e un percorso da disegnare. Don Renato seppe imprimere subito il suo timbro di accentuata 
spiritualità, per una compagnia di giovani esuberanti di vita. 

Tre parole ci fecero da guida: il 
deserto, le figure spirituali, la comu-
nità. Egli seppe dare subito un volto 
al biennio filosofico, così come si 
chiamava, dove insegnavano persone 
del calibro di Ravasi, Sequeri, Colet-
ti, Margaritti. Don Renato, però, vol-
le interpretare in modo del tutto spi-
rituale il passaggio che portava a 
formare il prete del concilio. Sentiva 
che un’infarinatura solo ideologica 
avrebbe procurato danni, bisognava 
dargli la carne di una vita spirituale 
robusta e densa. Per questo pensò 
quei due anni con l’immagine del 
deserto con cui il profeta Osea si ri-
volge al popolo come alla sposa: «Io 
la sedurrò, la condurrò nel deserto e 
parlerò al suo cuore» (Osea, 2,16). Ci diceva: lasciatevi condurre nel deserto per ascoltare la parola ab-
bondante del Vangelo (due meditazioni di mezz’ora al giorno avrebbero messo alla prova ogni giovane). 
Bisognava imparare a diventare discepoli. Il testo fondante era Sequela di Bonhoeffer che il teologo tru-
cidato dai nazisti aveva proposto per il seminario di Finkelwalde. Un itinerario essenziale per diventare 
discepoli di Gesù. Nel frattempo Sequeri a scuola ci aveva consigliato di leggere Introduzione al cristia-
nesimo di Joseph Ratzinger, fresco di traduzione in italiano. In un mese l’avevo divorato. La copia che 
posseggo ancora è tutta miniata dalle note di lettura. Don Corti aveva invitato per il corso di esercizi 
l’indimenticabile dom Mariano Magrassi, poi arcivescovo di Bari. Rimane memorabile durante la prima 
settimana di quaresima la strigliata che ci fece, quando con la sua parola tagliente aveva messo in guardia 
– eravamo a metà dell’anno – sia quelli che non erano ancora entrati, sia quelli che erano già usciti dal de-
serto, perché nel deserto, aggiungeva, bisogna “dimorare ” per innamorarsi di Gesù e della gente. E aveva 
rincarato la dose, citando un testo dell’Apocalisse: «Poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, 
sto per vomitarti dalla mia bocca» (Apocalisse 3,16). 

Ma non bastava l’idea forte del deserto a guidare quel periodo. Ci volevano figure spirituali concrete. 
E don Renato ne scelse due che stavano agli antipodi: un legionario francese che s’era ritirato prima a 

Nazareth e poi nel deserto algerino e una sindacalista contemplativa nelle periferie operaie, Charles de 
Foucauld e Madeleine Delbrêl. Egli ci ha fatto gustare goccia a goccia L’itinerario spirituale di Charles 
de Foucauld di Jean-François Six e la raccolta di aforismi Noi delle strade della mistica francese. Quasi 
due anime – il deserto e la strada – da tenere in tensione anche nella spiritualità del prete diocesano. E ci 
ha fatto masticare riga per riga il testo nutriente di René Voillaume Come loro, vero libro di educazione 
alla preghiera e alla vita dello spirito. Sono stati due anni che hanno inciso profondamente sulla nostra 
duttile anima di giovani aspiranti al presbiterato. E da ultimo il tema della comunità, trasmesso attraverso 
l’incantevole testo Vita comune di Bonhoeffer, accompagnato dalle acerrime discussioni su come vivere 
la tensione tra comunità psichica e comunità spirituale, e la ricerca di nuove forme di collaborazione del 
pastore con i confratelli e con la gente. Lo ha riconosciuto anche Papa Francesco nel bel messaggio invia-
to alla nostra diocesi per onorare la memoria del cardinale: «Penso al suo genuino amore per la missione e 
al ministero della predicazione che ha esercitato con grande generosità, in tutto animato dal desiderio ap-
passionato di comunicare il Vangelo di Cristo». 

Sì, con questo amore appassionato ci presentava le figure degli apostoli ed evangelizzatori del Nuovo 
Testamento come se fossero in carne e ossa davanti ai nostri occhi. Questo è il don Renato che ho cono-
sciuto e la cui passione evangelica l’ha consumato fino agli ultimi anni dopo aver lasciato la diocesi di 
Novara. 

 
Corti (a destra) assieme a monsignor Brambilla 
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* * * * * 

Stima e fiducia di quattro Pontefici 
di Roberto Cutaia 

e Matteo Albergante 

Il cardinale Corti, che da vero “Vangelo vivente” giungeva a dimenticare se stesso per servire in Dio 
tutti gli altri, ha goduto della stima e della fiducia di ben due Papi, poi saliti agli onori degli altari: Paolo 
VI e Giovanni Paolo II. Riconoscenza e stima confermate anche da Benedetto XVI come ha riportato 
monsignor Georg Gänswein durante una telefonata risalente al 29 maggio 2020, nel corso della quale ha 
detto apertis verbis «del vescovo Corti Papa Benedetto ha sempre avuto grande stima», e da Papa France-
sco, che con sua viva sorpresa l’ha persino elevato al rango di cardinale.  

Un onore giunto inaspettato per lui, che aveva sempre vissuto nell’umiltà e nella mansuetudine, santi-
ficando il quotidiano con piccoli gesti di delicatezza e di affetto, con attenzioni ai fratelli, al seminario, ai 
missionari, e con la capacità di svolgere il suo ministero con fedeltà e amore. Le sue parole incisive e an-
cora attuali testimoniano quanto sia stato un vero maestro dello spirito e un grande comunicatore, capace 
di esprimersi con la profondità del suo sguardo e con la limpidezza della sua parola, che risuonava cristal-
lina nel silenzio del cuore. 

Per tutta la sua vita infatti ha coltivato l’interiorità e ha vissuto totalmente abbandonato alla Provvi-
denza di Dio, imparando e trasmettendo il valore del silenzio e della preghiera. L’esperienza del Dio 
d’amore per il vescovo Renato si traduceva nel servizio alla Chiesa di Novara con un’attenzione partico-
lare ai giovani (quanti grazie a lui sono approdati a scelte decisive, che hanno cambiato la loro vita!), im-
merso in una carità operosa e instancabile. 
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